
Arriva al fotofinish, mancano pochi mi-
nuti alle 16, quando è convocata l’Aula
per il voto finale sulla vendita dell’ac-
qua pubblica di Roma, il decreto del
Consiglio di Stato che sospende a mez-
zo telefax ogni decisione. A quel punto
l’assemblea capitolina si convoca con
tanto di inno a Mameli per chiudersi
immediatamente dopo. È finita in tri-

bunale la battaglia campale del Campi-
doglio sull’Acea e a sugello, anche se il
sindaco minimizza, c’è il lapidario com-
mento di Francesco Storace: «Aleman-
no ha fatto una figuraccia mondiale». Il
decreto del Consiglio di Stato arriva in
piazza del Campidoglio quando il para-
piglia è in pieno svolgimento: i manife-
stanti dei comitati per l’acqua pubblica
hanno occupato la scala d’ingresso, vi-
gili e forze di polizia li hanno presi di
peso e portati via, si sono formati cor-
doni delle forze dell’ordine. Arriva con
il testo della sospensiva la consigliera
Monica Cirinnà che legge la motivazio-
ne: «Sussiste danno grave e irreparabi-
le». Applausi: «Abbiamo vinto!», in
mezzo alla piccola folla ci sono molti e
diversi protagonisti di una vicenda che
da 3 mesi impegna il consiglio comuna-
le della capitale, senza che mai il sinda-
co abbia sentito il dovere di presentarsi
in Aula. C’è il segretario del Pd romano
Marco Miccoli, il consigliere di Action
Andrea Alzetta. Lo stop è temporaneo,
il decreto fissa la discussione nel meri-
to per il 24 luglio, dimezzando i tempi
processuali.

Il ricorso che ha bloccato quella che
il capogruppo Pd Umberto Marroni de-
finisce «la svendita di Acea contro la

volontà di un milione e 227mila roma-
ni espressa nel referendum per l’ ac-
qua pubblica», è stato firmato da Gem-
ma Azuni (Sel), Gianluca Quadrana (Ci-
vica) e Francesco Smedile(Udc). E ha
origine nella decisione del presidente
Marco Pomarici di posporre l’approva-
zione degli ordini del giorno al voto sul-
la delibera 32. «È una ferita inferta alle
regole basilari di funzionamento delle
assemblee elettive», spiega l’avvocato
Gianluigi Pellegrino, «in danno a tutti i
consiglieri di opposizione e di maggio-
ranza, poiché la decisione sul voto fina-
le si forma anche in base agli indirizzi
indicati dagli ordini del giorno».

La battaglia contro la vendita del 21
per cento delle azioni Acea ha caratteri-
stiche ostruzionistiche, come mostra
la montagna di scatoloni che fa barrie-
ra nell’Aula Giulio Cesare: contengono
gli emendamenti residui perché, nella
seduta di mercoledì, un maxiemenda-
mento ne ha falciati 45.000 fra le pro-
teste dell’opposizione, che è riuscita a
tirare fino alle 19. Tempistica provvi-
denziale, perché la maggioranza, a
quel punto, ha deciso di rinviare il voto
bloccato, ieri, dal Consiglio di Stato.
Spiega ancora l’avvocato Pellegrino,
«l’attività ostruzionistica è legittima e

la maggioranza ha gli strumenti per
contrastarla senza ledere diritti demo-
cratici». Inoltre, in ordini del giorno ed
emendamenti, ci sono argomenti mol-
to seri: nel mentre a Roma si sviluppa-
va fra occupazioni dell’aula e proteste
che hanno visto anche i consiglieri veni-
re alle mani, «il decreto sulla spending
review - spiega Marco Causi, deputato
Pd - stabilisce la fine delle società stru-
mentali dei comuni, la holding che Ale-
manno sta creando dovrà fra pochi me-
si essere chiusa». Oggi alle 15 c’è la capi-
gruppo e, avverte Umberto Marroni,
«Noi siamo intenzionati ad andare fino
in fondo, fino al referendum, perciò è
meglio che il sindaco Alemanno desi-
sta adesso». Anche perché, al momen-
to, alla vicenda Acea è agganciato il vo-
to sul bilancio di previsione. «Una fol-
lia - continua Marroni - di solito dopo
sette mesi si vota l’assestamento e noi
non abbiamo ancora votato le previsio-
ni». In questi mesi di proteste, raccon-
ta Marco Miccoli, abbiamo «visto di tut-
to, la militarizzazione del Campidoglio
e lavoratori che venivano a protestare,
a chiedere al comune di occuparsi di
loro, perché la città è in ginocchio,
mentre il Consiglio è stato paralizzato
sulla vendita di Acea».

Mentre siamo ancora in attesa
di una Europa politica e finan-
ziaria più coesa, sta nascendo

una vera Europa agricola ed alimenta-
re che parla la stessa lingua in tutte le
nazioni. Sulla spinta della ricerca del-
la qualità, della tutela delle identità lo-
cali del cibo e di una sempre maggiore
trasparenza sulle informazioni al con-
sumatore, l’Ue sembra aver dato
un’accelerazione con provvedimenti
che stanno costruendo un quadro giu-
ridico-normativo agroalimentare mol-
to avanzato.

Ultima conferma è l’approvazione
del Pacchetto Qualità, frutto dell’ac-
cordo raggiunto da Parlamento euro-
peo e Consiglio, illustrato nei giorni
scorsi a Roma, dal ministro dell’Agri-
coltura, Mario Catania e dal presiden-
te della commissione agricoltura del
Parlamento europeo, Paolo De Ca-
stro. Si tratta del nuovo insieme di nor-
me che andrà a disciplinare le produ-
zioni agroalimentari di qualità. Il te-
sto, che sarà approvato nella sessione
plenaria di Strasburgo a settembre e
andrà in Gazzetta Ufficiale europea
entro novembre, è l’esito di anni di di-
scussioni e passaggi tra Commissione,
Parlamento europeo e Consiglio. In
questo contesto, l’Assemblea, utiliz-
zando a pieno i poteri d’intervento nel
processo legislativo europeo ricono-
sciutigli dal Trattato di Lisbona, ha
giocato un ruolo di primo piano, acco-
gliendo le numerose istanze prove-
nienti dai vari Paesi, e soprattutto
dall’Italia. Quest’ultima ha fornito un
importante contributo, anche grazie
alla spinta dei Consorzi italiani, moti-
vati a far valere le proprie richieste.

Il Pacchetto Qualità porterà a mi-
glioramenti sia per le imprese che per
i consumatori come ha evidenziato il
Ministro Catania : «Abbiamo ottenuto
un risultato molto importante, soprat-
tutto per la tutela delle indicazioni
geografiche, che impedirà che si verifi-

chino altri casi come quello del
“Parmesan”. Ma la nostra battaglia
per la qualità non finisce qui. Conti-
nueremo su questa strada per tutela-
re ancora di più i nostri prodotti in Ita-
lia, in Europa e anche nei Paesi extra
Ue».

Le organizzazioni dei produttori ve-
dranno riconosciuto il loro ruolo e go-
dranno di maggiori poteri, le procedu-
re di registrazione per le Dop e Igp su-
biranno un efficace snellimento, ver-
rà rafforzato il sistema di controllo an-
ti-contraffazione e i consumatori di-
sporranno di maggiori informazioni,
contenute nelle etichette dei prodotti
a marchio, nonché di un sistema anco-
ra più controllato e sicuro. Manca
all’appello l’estensione della program-
mazione produttiva dal settore lattie-
ro-caseario a tutti gli altri, ma molto
probabilmente verrà ridiscussa in se-
de di approvazione del regolamento
sulla commercializzazione, la cosid-
detta Ocm unica.

Inoltre, come ha affermato Paolo
De Castro: «L’approvazione del
“Pacchetto Qualità” assumerebbe
una rilevanza diversa se la sua adozio-
ne fosse contestuale a quella del rego-
lamento relativo alle informazioni su-
gli alimenti ai consumatori». A tal fi-
ne, diverse interrogazioni parlamenta-
ri da parte dei deputati europei sono
state fatte con l’obiettivo di anticipare
i tempi per l’effettiva implementazio-
ne del regolamento che, già entrato in
vigore, secondo quanto da esso previ-
sto, dovrebbe iniziare ad espletare i
suoi effetti solo a partire dal 2014,
troppo tardi.

Ma l’adozione del “Pacchetto Quali-
tà” porta anche ad un’altra riflessio-
ne. Con esso appare infatti sempre
più evidente il divario che separa
l’Unione europea dal resto del mondo
in materia di qualità alimentare, inte-
sa come tracciabilità, sicurezza e rico-
noscimento delle indicazioni geografi-
che. Sarà quindi il momento che l’Eu-
ropa, mentre sta giustamente spingen-
do l’acceleratore sulla qualità, e in at-
tesa di un riconoscimento internazio-
nale delle Ig, fornisca adeguati stru-
menti di supporto alle imprese che de-
cidono di esportare all’estero perché
resta ancora il vero tallone di Achille.
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Marroni, Pd: «Il sindaco
metta da parte la delibera
bisogna ancora approvare
il bilancio preventivo»

Pronti per l’Europa
della qualità in attesa
di quella politica

La famiglia italiana è sempre più in cri-
si e aumenta la propensione alla rottu-
ra dell’unione coniugale anche tra gli
ultrasessantenni: in base ai dati del
2010, censiti dall’Istat, infatti, ci sono
state 307 separazioni e 182 divorzi ogni
mille matrimoni confermando un
trend in continua crescita a partire dal
1995 quando a non stare a galla erano
158 coppie su mille. In pratica, oggi, il
30% delle nozze, più o meno, naufraga
al giro di boa del quindicesimo anno di
matrimonio. Per fortuna, nell’85,5%
dei casi - rileva il report annuale
dell’Istituto nazionale di statistica - ci si

dice addio in maniera consensuale. Il
flop tra marito e moglie avviene più di
frequente quando i mariti veleggiano
attorno ai 45 anni e le mogli ai 42. Dieci
anni fa, invece, il maggior numero di
separazioni avveniva nella fascia di età
35-39.

Per quanto riguarda il boom di chi
decide di separarsi sulle soglie dell’età
anziana, i numeri dicono che negli ulti-
mi dieci anni sono passati dal 5,9% al
9,9% gli uomini con più di 60 anni che
optano per la separazione. Le donne so-
no un po’ di meno, ma anche loro in
crescita con un valore più che raddop-
piato (dal 3,6% al 6,4%) nel periodo
2000-2010. Scoppiano anche le coppie
miste e «in più di sette casi su dieci, la

tipologia che arriva a separarsi è quella
con marito italiano e moglie straniera -
spiega l’Istat - questo risultato appare
strettamente connesso con la maggiore
propensione degli uomini italiani a spo-
sare una cittadina straniera». A conti
fatti, nel 2010 le separazioni delle cop-
pie miste sono state 7.173 , pari all'8,1%
di tutte le separazioni contro il 9,2% del
2000 e la cifra record del 76,7% regi-
strata nel 2005 con 7.536 rotture.

In generale, il 68,7% delle separazio-
ni e il 58,5% dei divorzi ha riguardato
coppie con figli in affido condiviso nel
90% dei casi. Solo nel 9% dei casi i figli
sono affidati solo alla madre mentre «la
quota di affidamenti concessi al padre
continua a rimanere su livelli molto bas-
si». L’affidamento dei minori a terzi, «è
una categoria residuale che interessa
meno dell’1% dei bambini». La mappa-
tura geografica delle coppie che si la-
sciano evidenzia una litigiosità più alta
al Sud dove le separazioni giudiziali (in
media 14,5%) raggiungono il 21,5%.
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● Sospeso il voto finale
per la cessione del 21%
della holding dell’acqua
● Tutto rimandato
l’opposizione guadagna
tempo. Protesta dei
comitati in Campidoglio
● Anche Storace
bacchetta: «È stata una
figuraccia colossale»
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Il provvedimento
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Nozze e crisi dei 15 anni
In aumento le separazioni
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